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I gruppi dei ministranti ed il Seminario Minore

Paolo Selvadagi 

Il ritorno di attenzione ai più piccoli per la trasmissione della fede cristiana ha fatto riemergere il binomio: ministranti e Seminario Minore, che era ben consolidato nel cattolicesimo preconciliare , ma che per qualche decennio ha conosciuto un momento di oscuramento, in particolare nei Paesi occidentali. Ora riappare in una veste,  modificata dalla maturazione della coscienza liturgica e partecipativa dei fedeli alla vita della comunità cristiana e dalla più raffinata concezione dell'approccio educativo  attento a rispettare la gradualità dei percorsi formativi dei più giovani senza perdere nulla della integralità della proposta cristiana. 

Evidentemente il binomio viene reinterpretato in chiave creatrice all'interno di un contesto generale completamente trasformato, sicuramente meno favorevole alla sensibilità religiosa , segnato  dalla  poco  convinta adesione alla fede, dalla  debole appartenenza religiosa, dalla  saltuaria partecipazione alla vita ecclesiale, almeno in Occidente.

Ci troviamo di fronte ad  un tema che riqualifica il discorso pastorale intorno all' età della crescita sulla base di due considerazioni che ampiamente lo riscattano  dal punto di vista educativo.

Innanzitutto, affiora l'esigenza di formulare proposte di formazione cristiana necessariamente  differenziate. Sia l' età  'evolutiva' sia   le  aspettative future  conferiscono un significato specifico all'impegno educativo verso i più giovani interessati al servizio dell'altare ed ai loro coetanei con intenzione sacerdotale. Emerge con forza l'esigenza di immaginare la loro educazione alla fede in termini propri, secondo metodi  rispettosi delle caratteristiche della loro stagione di vita, intessuta di promesse e di attese.

Ed, in secondo luogo, i ragazzi e gli adolescenti interessati al percorso religioso vengono riconosciuti protagonisti attivi nel settore della liturgia, che è centrale e vitale per la comunità cristiana, o capaci di esprimere il desiderio sacerdotale, anche se ancora in forma iniziale e incompiuta. In tal modo si supera con sicurezza la convinzione ristretta che si tratta, nell'educazione dei più giovani, soltanto di operare in linea unidirezionale su una 'materia' passiva, plasmabile e adattabile all'azione degli agenti formatori. 

Senza trascurare le indicazioni  di contenuto e di metodo educativo, ai ragazzi si vuole e si può, invece, riconoscere la capacità di assumere un ruolo dinamico. Riposa su di loro, nel caso dei seminaristi, la libertà di scelta della vocazione; mentre, d'altra parte, gli educatori con estrema accortezza si devono occupare della tutela delle loro condizioni di libertà.  Nel caso dei ministranti il loro servizio, se preso sul serio, può abilitarli  a dichiarare la loro fede in Gesù Signore di fronte ai coetanei ed agli adulti  con attitudine già preformata alla testimonianza. Del resto, è quanto già magistralmente esprimeva il Vaticano II: " Anche i fanciulli hanno la loro attività apostolica. Secondo le proprie forze sono veri testimoni viventi di Cristo tra i compagni" ( AA, n.12).

1. "E' veramente ammirevole"

Con questo 'incipit' esordisce il paragrafo dell'Istruzione Redemptionis Sacramentum 
che si sofferma a considerare il ruolo dei ministranti nella liturgia.  Lo stupore nasce dalla constatazione confortante della  presenza perdurante in molte parrocchie di fanciulli e giovani che curano il servizio liturgico.  Un fattore di freschezza di vita, di semplicità e di immediatezza entra nella solennità della celebrazione liturgica e le infonde il senso della genuinità e della familiarità che avvolge ogni incontro nel quale si respira il senso della fraternità, della simpatia reciproca e della gioia di stare insieme.

I ministranti contribuiscono ad evidenziare la semplicità  del linguaggio liturgico, costruito con segni, gesti e simboli che hanno effetto in quanto sono immediatamente percepiti e compresi. Ora i ragazzi sull'altare sono un fattore di semplificazione nella comunicazione con il Mistero che si celebra, un po’ come il presepe lo è per la comunicazione e la comprensione dell'evento dell' Incarnazione di Gesù Cristo.

I ministranti nella liturgia non sono elementi accessori tra i ministeri ed i servizi previsti, ma evidenziano un ruolo  qualificato come "servizio all'altare alla maniera dell'accolito"
per un autentico e riconosciuto ruolo da svolgere. E' forse la prima volta che in un documento della Santa Sede viene attribuito al servizio liturgico dei ragazzi e dei giovani, che intervengono in forma attiva nella liturgia come ministranti, un riferimento esplicito al ministero istituito dell'accolitato.  Si configura come un riconoscimento che  consente di prendere le distanze da ogni utilizzo puramente funzionale o vagamente  decorativo dei ministranti nelle celebrazioni.

2. La forma ecclesiale del gruppo dei ministranti 

Già l' indicazione del gruppo come contesto di aggregazione conferisce un senso sicuramente ecclesiale alla figura ministeriale dei ministranti. Si può dire che la personalizzazione del rapporto con i singoli ragazzi viene ad  equilibrarsi  armonicamente con il dinamismo di socializzazione, che si presenta  proprio a partire dall'età della preadolescenza come uno dei vettori privilegiati della formazione della personalità.  In molti casi, un ragazzo inizia la sua missione liturgica rispondendo all'invito spesso informale e paterno del sacerdote o dell'animatore  che gli chiede di entrare nel gruppo dei ragazzi che sono vicini all'altare durante la celebrazione dell'Eucaristia. 

L'opzione del gruppo supera la constatazione del dato di fatto che accompagna l'ingresso dei ragazzi nel mondo della liturgia e travalica in un'enorme opportunità di carattere educativo. Non è soltanto un espediente occasionale e opportunistico, ma un obiettivo strategico di formazione allo spirito della Liturgia. Il Santo Padre Giovanni Paolo II nella  Lettera  ai Sacerdoti per il Giovedì Santo 2004 ha precisato che :" Il gruppo dei ministranti, ben seguito da voi all'interno della comunità parrocchiale, può percorrere un valido cammino di crescita cristiana"
 . 

E' possibile immaginare un itinerario di formazione cristiana dei ministranti finalizzato a consentire senz'altro che: "ciascuno di essi impari ad amare sempre più il Signore Gesù, lo riconosca realmente presente nell'Eucaristia, gusti la bellezza della,liturgia" 
. La proposta si intesse facilmente con l'apprendimento del linguaggio liturgico e soprattutto con  la scansione dei tempi forti della Quaresima e dell' Avvento, delle grandi Solennità cristiane, vissuti  attraverso una intensa preparazione specifica di carattere catechetico. L'approccio sarà indubbiamente adeguato all'età dei ragazzi e più coinvolgente dal punto di vista della partecipazione con l'applicazione di tecniche e didattiche di apprendimento oramai diffuse in ogni forma di apprendimento dei preadolescenti sia  in ambito scolastico sia in ambito catechistico. La proposta  per i ministranti adolescenti sarà più avveduta  e misurata su più profondi interessi e su più radicali problematiche  personali, anche se sentite da cuori già abbagliati dalla luce della fede e attratti dalla bellezza della liturgia, con in più un modo personale di preghiera che per quanto iniziale è già ben radicato nell'animo.

Il Papa ha confidato  ai sacerdoti di aver curato con particolare impegno i ministranti  secondo linee di  intervento educativo e di aver potuto apprezzare i pregevoli risultati ottenuti, quando scrive: " Negli anni di ministero episcopale a Cracovia ho potuto rilevare quanto proficuo sia dedicarsi alla loro formazione umana, spirituale e liturgica"
 .

3. All'interno di un Movimento o Associazione

Nei documenti pubblicati quasi contemporaneamente : la Lettera del Santo Padre e l'Istruzione, che sono state appena richiamate,   si delinea per i ministranti il profilo di un più ampio orizzonte di presenza ecclesiale di carattere associativo.  E' il passaggio verso il riconoscimento di aggregazione ecclesiale che non si contenta di esaurire il suo compito e di consumare le sue risorse soltanto nell'arco di tempo di un interesse di durata fuggevole e temporanea, ma si inscrive come forma ecclesiale stabile all'interno della comunità cristiana, capace di educare attraverso l'occasione liturgica generazioni di ragazzi e giovani. 

Se la parrocchia è l'ambito naturale del nascere e del vivere dei gruppi , la diocesi diventa il luogo istituzionale ed eminentemente ecclesiale del loro riconoscimento pubblico. Nel documento della Congregazione si indica già la possibilità del riconoscimento dell' associazione internazionale dei ministranti per ora promossa per iniziativa spontanea
. 

Pertanto si può affermare che l'insieme dei gruppi composti dai ministranti costituisce una espressione qualificata della pastorale. " Tutte le iniziative per i ministranti - scrive il Papa quasi ad avvalorare tale eventualità - organizzate a livello diocesano o di zone pastorali vanno promosse e incoraggiate, sempre tenendo conto delle diverse fasce d'età" 
.

Come ogni evento associativo anche il Movimento ministranti esibirà i segni della sua identità che in parte sono dati dalla specifica competenza per la Liturgia ed in parte sono da inventare con  creatività per sensibilizzare l'immaginazione dei ragazzi.

L'abito liturgico, ad esempio, pensato e realizzato  in varie fogge ispirato,  in genere ma non soltanto, alla 'tarcisiana' nella tradizionale iconografia dei ministranti, è già un segno di forte identificazione del gruppo  all'interno della parrocchia e del Movimento tra le diverse realtà di associazione di carattere diocesano. Altri segni di appartenenza  possono essere rappresentati da un crocifisso, artisticamente disegnato con la specificazione della diocesi, il giornalino periodico dei ministranti, l'agendina diocesana con annotazioni particolari sull'anno liturgico e con brevi preghiere. 

Un discorso a parte merita, poi, la preparazione degli animatori  laici, soprattutto dei ministranti adolescenti che costituiscono una risorsa da impiegare nel servizio dei loro amici più piccoli. Anziché prender congedo dall'esperienza, appena iniziano la scuola superiore, alcuni di loro ritenuti  dotati di capacità educative, possono venire reinseriti con responsabilità graduali nel gruppo dopo aver seguito corsi brevi si qualificazione organizzati dal Movimento diocesano dei ministranti. 

Adeguatamente istruiti sulle nozioni fondamentali della Liturgia, sull'educazione dei più piccoli alla preghiera, sulla dinamica di gruppo, possono intervenire con la vivacità della loro esuberanza e con l'entusiasmo dell'adolescenza e portare un notevole contributo alla vivacità del gruppo. Inoltre, per i più piccoli la presenza di loro amici più grandi nell'ambito delle attività liturgiche della parrocchia rappresenta un modello di riferimento,  evoca un richiamo forte a continuare il loro cammino di ministranti nel lungo periodo.

4. Il ruolo dei Sacerdoti

Sulla base del rapporto unico e vitale tra il ministero presbiterale e l'Eucaristia, per il quale il sacramento dell'Ordine e il sacramento dell'Altare si richiamano a vicenda in una singolare circolarità, si evince con facile congettura la saldatura tra i ministranti e il sacerdote. L' originale vincolo tra di loro è dato dalla posizione centrale ed indispensabile del Sacerdote nella celebrazione dell'Eucaristia circondato dalla brillante ed entusiastica compagnia dei ministranti. E' un' immagine serena rappresentata fisicamente in mille modi durante le celebrazioni liturgiche nelle absidi delle nostre chiese, evocante in maniera stupenda le parole del Maestro:" Lasciate che i bambini vengano a Me, non glielo impedite perché a chi è come loro appartiene  il regno di Dio" ( Lc 18, 16). 

C'è nei ragazzi che accolgono l'invito a far parte del gruppo un'istintiva, quasi naturale e schietta simpatia per il Sacerdote e per la sua missione religiosa, come una sintonia di fondo che, al di là delle motivazioni più superficiali a stare di fronte all'assemblea riunita per la celebrazione, ha piuttosto il sapore di una scelta di appartenenza di fede e di adesione religiosa, compiuta tra tante opportunità di svago e di protagonismo, oggi di facile accesso per i ragazzi anche più giovani. 

Ai Sacerdoti il Santo Padre ha scritto: "Educate la parrocchia, famiglia di famiglie, a vedere nei ministranti i suoi figli, come "virgulti intorno alla mensa" di Cristo, Pane di vita ( cfr, Sal 128[127], 3). "
. La constatazione dovrebbe essere più ampiamente analizzata in direzione dell'accertamento dell'ipotesi che la partecipazione al gruppo dei ministranti forse rappresenta già la elezione della priorità delle opzioni cristiane ed impegnate  rispetto ad altre possibili non solo da parte del ragazzo, ma in buona misura anche della famiglia.

5. " Avvalendovi della collaborazione delle famiglie più sensibili"

L'annotazione, contenuta nella già citata Lettera del Santo Padre, segnala un settore d'impegno interessante per la proposta pastorale che nasce attorno all'idea dell'importanza dei ministranti nella Liturgia. 

I genitori nell' assecondare il desiderio dei figli di collaborare nelle celebrazioni parrocchiali tradiscono una sensibilità religiosa ed una coscienza ecclesiale di livello superiore, che va la di là della semplice partecipazione alla S. Messa domenicale ed alla richiesta dei Sacramenti e che, in ogni caso, segnala il desiderio di coinvolgimento più attivo nella comunità cristiana.

Esistono già, anche se in forma soltanto isolata e come esperienze pilota, gruppi di genitori dei ministranti che si riuniscono per momenti di approfondimento della fede, di preghiera e di ritiro spirituale, campus estivi in corrispondenza delle iniziative programmate per i loro figli. E' un ambito nel quale si potrebbe operare con maggiore vigore propositivo, soprattutto quando i genitori non seguono già cammini di fede in associazioni, gruppi o movimenti ecclesiali.

6. La virtuosa saldatura tra i gruppi dei  ministranti ed il Seminario Minore

Il naturale collegamento dei ministranti con l'Eucaristia e con il Sacerdote si trasferisce direttamente per congenialità  al nesso tra la realtà parrocchiale e diocesana dei ministanti ed il Seminario Minore.  E ciò vale non soltanto perché deriva dalla natura delle cose l'affidamento istituzionale organizzativo della pastorale dei ministranti agli educatori del Seminario Minore, ma perché riposa su alcuni punti di intersezione inequivocabili.

Il primo punto è rappresentato dall'affiorare precoce e anticipato del desiderio sacerdotale. E' oramai ampiamente documentato da ricerche ed inchieste  sui seminaristi attuali e dalle testimonianze dei sacerdoti che il primo avviso vocazionale, l'apparizione del desiderio sacerdotale nella coscienza personale avviene intorno all'età della preadolescenza  e seppur  soggetto alle variazioni di intensità tipiche dell'età dello sviluppo risulta essere un sentimento costante e perdurante nel tempo, anche se talvolta non è perseguito secondo le modalità canoniche, come la partecipazione ad iniziative di targa vocazionale  e di ingresso in Seminario.

Anche molte vocazioni 'adulte' riferiscono di aver provato per la prima volta la particolare attrazione per la figura e la missione del sacerdote come prospettiva di vita  intorno ai 10 -13 anni, che è l'età dei ministranti più maturi e delle prime proposte dei seminari minori in chiave di orientamento cristiano.

" Come attesta una larga esperienza, -  ha scritto Giovanni Paolo II - la vocazione sacerdotale ha un suo primo momento di manifestazione spesso negli anni della preadolescenza o nei primissimi anni della gioventù. Ed anche in soggetti che arrivano a decidere l'ingresso in Seminario più avanti nel tempo non è raro costatare la presenza della chiamata di Dio in periodi molto precedenti. La storia della Chiesa è una testimonianza continua di chiamate che il Signore rivolge anche in tenera età. San Tommaso, ad esempio, spiega la predilezione di Gesù verso l'apostolo Giovanni « per la sua tenera età » e ne trae la seguente conclusione: « Questo ci fa capire come Dio ami in modo speciale coloro che si danno al suo servizio fin dalla prima giovinezza »( In Iohannem Evangelium Expositio, c. 21, lect. V,2)". La Chiesa si prende cura di questi germi di vocazione seminati nei cuori dei fanciulli, curandone, attraverso l'istituzione dei Seminari Minori, un premuroso, benché iniziale, discernimento e accompagnamento" ( Pastores dabo vobis, 63).

Il secondo punto di connessione è costituito dal contesto liturgico  all'interno del quale solitamente emerge l'intenzione di diventare sacerdote nell'animo dei fanciulli per quell'intreccio armonico tra Eucaristia e Sacerdote che suscita ammirazione e attrazione nell'animo dei più giovani e provoca il risveglio della scintilla vocazionale in quelli che sono effettivamente chiamati. Del resto, la vicinanza al Sacerdote che svolge un ruolo centrale, insostituibile e principale nelle celebrazioni  mette in grande rilievo la sua esemplarità. 

La figura e la missione del Sacerdote possiedono una incontenibile forza di attrazione, soprattutto quando si collocano all'interno della celebrazione  del Mistero eucaristico: "Dal Cenacolo Cristo non si stanca di cercare e di chiamare: sta qui l'origine e la perenne sorgente dell'autentica pastorale delle vocazioni sacerdotali. - Scrive il Santo Padre ai Sacerdoti - Di essa, Fratelli, sentiamoci i primi responsabili, pronti ad aiutare quanti Egli intende associare al suo Sacerdozio, perché rispondano generosamente al suo invito"
.

Il terzo punto riguarda la semplice constatazione che molte vocazioni sono affiorate in passato  e continuano a manifestarsi all'interno dei gruppi dei ministranti, al punto di  poter affermare che, per riprendere le parole del Santo Padre: " costituiscono come un "vivaio" di vocazioni sacerdotali […] quasi formando una sorta di pre-seminario"
. 

Il gruppo dei ministranti supera per identità ecclesiale le condizioni di un gruppo normale di ragazzi originato dalla conveniente preparazione a ricevere per la prima volta la Santa Eucaristia o il Sacramento della Cresima oppure strutturato attorno ad un proposta associativa di tipo scoutistisco, oratoriale o di azione cattolica dei ragazzi e travalica nella dimensione vocazionale per essere il luogo e lo strumento per la presa di coscienza della eventuale chiamata al Sacerdozio. Le caratteristiche spirituali e religiosamente raffinate che lo contraddistinguono gli conferiscono inevitabilmente  il ruolo di forma di accompagnamento adatta a praticare un primo sereno discernimento delle intenzioni vocazionali e quindi  gli attribuiscono il profilo di un vero pre-seminario.

Il quarto anello di congiunzione è la competenza attribuita al Seminario Minore,  a partire dal decreto del Vaticano II  Optatam totius, di promuovere e seguire le iniziative  vocazionali intraprese a favore delle fasce d'età più giovani. Ne parla chiaramente anche la Esortazione Apostolica Pastores dabo vobis: " Il Seminario Minore potrà essere nella Diocesi anche un punto di riferimento della pastorale vocazionale, con opportune forme di accoglienza e offerta di occasioni informative per quegli adolescenti che sono alla ricerca della vocazione o che, già determinati a seguirla, sono costretti a procrastinare l'ingresso in Seminario per diverse circostanze, familiari o scolastiche"( n.63).

7. Si favoriscano i Seminari Minori

Come per le attività professionali i percorsi formativi richiedono ambienti propri e programmi specifici così anche l'orientamento sacerdotale, una volta manifestato  invoca un suo iter. La scansione ovviamente sarà secondo una filiera che si snoda attraverso i passaggi dell'annuncio vocazionale, del discernimento previo, della partecipazione alle iniziative vocazionali, della vita di comunità. Ogni passaggio è originale e attagliato a situazioni differenti.  La sua specificità è data dalla differente attuazione della circolarità tra famiglia, Seminario, scuola e parrocchia. Nel caso dell'annuncio la famiglia è il primo punto di riferimento, nel caso della vita di comunità è il Seminario ad a costituire il polo di integrazione della vita del ragazzo che pur continua a interagire con gli altri contesti di vita, in primo luogo con la famiglia e la scuola. 

Al desiderio sacerdotale appena affiorato ed al primo discernimento è opportuno che segua un incontro con il Seminario Minore per conferire all'intuizione embrionale una possibilità ostensiva di manifestarsi liberamente senza veli,  senza timori o di giudizi scoraggianti o di condizionamenti anticipatori.

Il Seminario Minore vuole essere il luogo ed il tempo di attuazione di un progetto educativo ben distinto e attagliato alla situazione propria degli adolescenti e secondo linee di proposta differenziate che non ripetono in fotocopia il processo formativo istituito nel Seminario Maggiore. Nel direttorio per il ministero pastorale dei Vescovi, recentemente pubblicato, si legge: "Il Vescovo diocesano imposti il Seminario Minore secondo un tenore di vita conveniente all'età, allo sviluppo degli adolescenti e secondo le norme di una sana psicologia e pedagogia sempre nel rispetto della libertà dei giovani nella scelta di vita. Il Vescovo, inoltre sia consapevole che questo tipo di comunità necessita della continua circolarità educativa della comunità educante del Seminario, dei genitori dei ragazzi e della scuola" ( Apostolorum successores,n.86).

L'insistenza e la costanza della Santa Sede nel raccomandare la presenza ed il sostegno ai Seminari Minori è senz'altro un aspetto che colpisce quando si leggono gli interventi del Santo Padre e dei Dicasteri della Santa Sede che si occupano dei Sacerdoti e dei candidati al Sacerdozio in particolare.

Costituisce un'indicazione ricorrente, mai venuta meno negli anni, anzi fortemente ribadita insieme alla necessaria attenzione dei segni vocazionali nei ragazzi e nei giovani, anche in un tempo come il nostro che conosce un considerevole incremento delle vocazioni 'giovanili' ed 'adulte'.

Oggi, l'indicazione assume i toni dell'appello a  recuperare la dimensione educativa della pastorale vocazionale rivolta soprattutto alle generazioni più giovani. Gli interventi di quanti hanno responsabilità in questo campo, come i genitori, i sacerdoti, i maestri, i docenti, i catechisti, sono  imprescindibili per una valida proposta e una chiara presentazione della disponibilità al servizio di Dio nella Chiesa, in particolare nel ministero presbiterale. " La Chiesa, dunque, intende mettere a disposizione, anche per l’età della crescita, il Seminario Minore in cui è possibile considerare armonicamente l’eventuale chiamata a un’esistenza presbiterale; lo offre come una comunità attenta a non compiere forzature di sorta, non isolata rispetto agli apporti dei naturali soggetti educativi; anzi capace di rendere familiari il significato evangelico e il valore relazionale tipico della figura del prete rispetto a tutte le altre figure della comunità cristiana"
.

All'idea di Seminario Minore soggiace il programma di un itinerario vario e vivace di educazione cristiana degli adolescenti in quanto tali. I seminaristi seguono il tracciato di una integrazione perfetta nella loro vita delle varie componenti alla ricerca di un equilibrio stabile, che è, invece,  la scommessa incerta dei loro coetanei. Ovviamente l' orientamento  alla vita sacerdotale concorre in maniera forte a compiere il processo, ma non ne costituisce l'elemento unico. Infatti, gli adolescenti che non proseguono verso il sacerdozio dimostrano di aver ricevuto un impulso di vita cristiana che rimane come memoria di vita cristiana vissuta e come promessa di una progressione nella fede e nella santità.

8. Le finalità proprie del Seminario Minore

Vale la pena ricordare che le linee progettuali del Seminario Minore passano per alcuni punti nevralgici come l'esperienza della fraternità, la consapevolezza della fede e l'educazione alla preghiera, la verifica del discernimento, l'atteggiamento del servizio ecclesiale.

1. Il Seminario Minore, soprattutto come comunità residente,  si costituisce come piccola chiesa di fratelli nella fede che oltre a condividere l'attrazione per le cose di Dio si compatta per il comune orientamento al sacerdozio che la specifica. Una comunità di adolescenti aperti al senso ecclesiale costituisce un potenziale di enorme valore educativo in quanto contesto favorevole a sviluppare in maniera più naturale e spontanea anche proposte di vita cristiana di alto valore  spirituale e testimoniante.

La fraternità scaturisce da questa condizione strutturale attraverso l'incontro ed il confronto con l' altro, che è simile per contemporaneità e per assonanza di sentimenti e di atteggiamenti generazionali,  e diventa scuola di solidarietà, dove l'altro non è soltanto   colui che sta di fronte, ma  lo specchio su cui riflettere la propria immagine per identificarla nella sua originalità e per rafforzarla nella plasmazione del suo profilo più compiuto.

Il senso della comunità,  specialmente se sperimentata in gruppi di dimensioni equilibrate, rimane una traccia indelebile nell'animo di ragazzi che saranno un giorno i centri propulsori e le guide delle comunità cristiane. Il Seminario vuole e  deve essere una scuola della comunione, quale principio generale che regola la vita del singolo e di tutti.

2. Anche la base preformata della prima educazione religiosa, spesso intrecciata con forme e contenuti ampiamente attinti dalla pietà popolare,  riceve in Seminario una calibratura appropriata attraverso la centralità assegnata all'Eucaristia, in genere alla Liturgia, ed attraverso la familiarità con la sapienza biblica. La spiritualità proposta è chiaramente eucaristica sia per il fatto che tale è il ruolo del Mistero, che si celebra sull'altare, in ogni comunità cristiana sia per la perfetta corrispondenza tra la chiamata al Sacerdozio e la celebrazione eucaristica. Lo stesso ritmo della vita di comunità è segnato con precisione dal calendario liturgico, che diventa anche il passo dell'accostamento spesso iniziale alla familiarità con la Parola di Dio proclamata nella Liturgia, successivamente poi tradotto in consuetudine di orazione con la Lectio divina.

Se la preghiera al fondo è un atteggiamento decisamente personale, è anche vero che all'interno di una ambiente disposto alla dimensione dell'ascolto, della meditazione e della contemplazione l'apprendimento della preghiera diventa più accessibile ed esce dalla impressione della eccezionalità  e della straordinarietà per entrare tra le buone e sane abitudini quotidiane.

Il cammino quotidiano di vita cristiana, intessuto di preghiera, relazioni umane, attività di studio, impegni di testimonianza della carità nell'adolescenza ha bisogno, in ogni caso,  di ricevere  l'indicazione della direzione che eviti la frammentazione delle esperienze e le coaguli in un percorso personalizzato e ben integrato con il contesto, soprattutto a fronte delle paure nascoste e delle incertezze tipiche dell'età. Ancor più per la circostanza  che in questa fase della vita si guadagnano  le ragioni della fede e si decantano le motivazioni dell'agire alla luce del Vangelo.

E ciò avviene attraverso il colloquio di direzione spirituale ed il confronto rispettoso e sereno in comunità nei momenti in cui si approfondiscono i contenuti della verità cristiana in chiave catechetica.

3. I Seminari Minori sono una via privilegiata per il discernimento vocazionale. L'idea del sacerdozio presente  in maniera palese o sottintesa è comunque determinante per l'esistenza del Seminario e qualifica  lo stile della organizzazione della sua vita interna e delle sue relazioni esterne con gli agenti dell'educazioni: famiglia, scuola e parrocchia. Il suo compito è quindi di accertare la presenza delle condizioni previe della vocazione e di discernere le motivazioni spurie dalle ragioni autentiche che appaiono nel quadro personale del seminarista; non già per istituire un tribunale capace di emettere sentenze definitive  o senza appello e per giudicare in maniera esclusiva sull'autenticità sacerdotale.

In realtà, tutti i tipi di vocazione speciale vengono presi in attenta considerazione: sacerdotale, consacrata, missionaria, contemplativa, senza ovviamente volere escludere dallo scenario delle possibili scelte future l'idea del matrimonio come vocazione al servizio dell'amore e della vita. Piuttosto si aiuta il chiamato a capire la matura della sua elezione ed a regolarsi di conseguenza, anche in merito alla sua presenza nella comunità del Seminario che orienta e prepara a scegliere la forma della vita sacerdotale.

4. In Seminario ci si cura che la proiezione verso l'altro si esprima in maniera straordinaria nella  dinamica del dono, secondo il saggio e inestimabile principio riproposto dalla Gaudium et spes: " L'uomo non può ritrovarsi pienamente se non attraverso un dono sincero di sé" (n. 24). E' un aspetto fondamentale della formazione che  si prefigge di favorire due ampi obiettivi. 

Innanzitutto,  tende a dipanare la sua versione educativa che conduce l'adolescente a misurare la sua disponibilità come atteggiamento umano e cristiano  nel servizio dei più piccoli attraverso le attività parrocchiali per  i ministranti, l'oratorio e l'acr,  come pure attraverso le prestazioni di assistenza e di aiuto dei meno fortunati e dei disabili. 

In secondo luogo, declina la sua versione ecclesiale e pastorale che sporge  il seminarista verso il futuro esercizio del ministero presbiterale,  contraddistinto dal compito di distribuire con generosità, larghezza e responsabilità  la Parola di Dio nella predicazione ed i Sacramenti nella Liturgia. 

5. Non sarebbe completo il nostro discorso se non si accennasse alla funzione del Seminario Minore che lo propone come espressione viva e promettente  della Chiesa locale: la sua esemplarità e il suo essere punto di riferimento della pastorale vocazionale.  Ove esiste e dove è l'unico Seminario,  il Seminario Minore è un faro acceso sulla misura alta della vita cristiana, costituisce il richiamo di ogni giorno alla possibilità ed alla realtà dell'azione dei Dio nel cuore della gente a partire dai più giovani. 

Laddove il Seminario si chiude inevitabilmente si diffonde l'amara sensazione del silenzio di Dio, che certamente non induce a pensieri di speranza. Dio chiama sempre e chiama tutti. Questa certezza va confermata con la mentalità vocazionale che predispone ciascuno a  rispondere con prontezza alla chiamata.  

Tramite il Seminario rimane elevata la tensione vocazionale della comunità e viene sempre rinnovata e celebrata ogni volta che un nuovo sacerdote inizia  la sua missione, ogni volta che un consacrato sancisce solennemente la sua promessa.  Allora è festa per tutti.  E' come imparare la voce dello Spirito che risuona nel cuore dell'esistenza umana, anche nelle sue espressioni più giovani e fresche. Il Seminario Minore sta al crocevia di vari ed intelligenti  percorsi che disegnano la rete vocazionale della chiesa locale, se ne fa convinto sostenitore e sicuro punto di riferimento. Non è raro che gli educatori del Minore siano anche i responsabili della pastorale vocazionale in diocesi con una scelta che non è valutabile come un espediente occasionale e opportunistico per un risparmio di risorse sacerdotali, ma piuttosto  è da considerare una saggia opzione di strategia d'azione pastorale .

" Il Seminario Minore può essere quindi un’espressione particolarmente qualificata della pastorale, della sua costitutiva dimensione vocazionale, che si esprime nella convinta e generosa sequela di Gesù Cristo, e della sua cura di far scoprire il mistero della Chiesa come riflesso dell’amore trinitario e come anelito a fare della famiglia umana la famiglia di Dio. La funzione “pastorale” del Seminario Minore è quella di tenere alta la memoria della vita cristiana come chiamata alla santità, al servizio, alla testimonianza, alla sequela, alla scoperta del proprio stato di vita, integrando e non sostituendo l’opera della famiglia, della scuola e della parrocchia nei loro compiti educativi propri"
.

9. Gli esiti di una feconda  integrazione

Per concludere si potrebbero raccogliere  alcune osservazioni intorno al rapporto del gruppi dei ministranti con il Seminario Minore. 

Innanzitutto, direi  che il gruppo dei ministranti svolge un' opera propedeutica rispetto al Seminario Minore, quando  all'interno di una proposta di educazione di fede e di apertura cristiana alle possibili opzioni cristiane di  vita  tiene ben vigile l'attenzione all'iniziale  manifestarsi del vivo desiderio del Sacerdozio, talvolta  vagamente sentito in altri casi appassionatamente già amato. Per questo i ministranti sono un  'vivaio' di vocazioni sacerdotali.

E' anche complementare al Seminario perché costituisce il referente immediato, anche se non l'unico ed esclusivo,  della sua azione presso le parrocchie in un rapporto di reciprocità che sollecita il Seminario ad interessarsi dei ministranti e la parrocchia a spingere i ministranti a cercare un legame singolare con il Seminario stesso.

Si attiva così un nesso vitale con la comunità  ecclesiale dalla quale le vocazioni provengono ed alla quale ritornano dopo l'ordinazione sacerdotale per il servizio di insegnamento, di guida e di esemplarità.
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